
AMPLIAMENTO SCUOLA TECNICA 
PRESENTATO DA: “Fundaciòn Virgen de las Nieves” 

RESPONSABILE IN MISSIONE: Dominici Luca 

RESPONSABILE IN ITALIA: Don Filippo Rosetti 

Prima di descrivere il progetto, motivo della nostra richiesta, ci sembra doveroso soffermarci  brevemente 
nella descrizione della Missione di Escoma e della sua “storia”.  

 

 
 
 
 
 
Escoma si trova a quasi 4000 metri di altitudine (3815 m.s.l.m.) sulle rive del lago Titicaca nella regione di La 
Paz, capitale della Bolivia; è una comunità di circa 3000 abitanti, di cui una parte vive nel paesino centrale 
(che è in continuo sviluppo per via della posizione favorevole) e il resto vive nei piccoli villaggi sparsi su un 
territorio molto ampio. La gente di queste zone è di etnia aymara, ancora molto legata ai propri costumi e 
alle proprie tradizioni ed è appunto l’aymara la prima lingua parlata dalla popolazione dell’altipiano, 
seguita dal castigliano (spagnolo). La gente, soprattutto quella che vive fuori dal centro abitato, si occupa 
per la maggior parte di agricoltura di sussistenza e della pastorizia di qualche animale.  
Per quanto riguarda l’agricoltura si tratta di prodotti coltivati con la fatica che si può immaginare a queste 
altitudini e con mezzi molto arretrati: si vede in giro qualche trattore, ma la maggior parte del lavoro viene 
fatto a mano e con gli animali da soma.  

 

 

 

 

 

 

Come gruppo dell’ “Oratorio Don Bosco” ci siamo presi a carico la “spedizione” di Escoma circa due anni fa, 
in seguito a una richiesta di aiuto, in quanto questa missione, avviata da molti anni e punto di riferimento 
per la gente del posto rischiava di essere chiusa. 

La storia dei volontari italiani a Escoma, infatti, comincia nei primi anni’70, quando arrivarono, su invito di 
un sacerdote salesiano che operava in questa zona, i primi giovani italiani dell’ “Operazione Mato  Grosso”.  
Questo gruppo, nato alla fine degli anni ’60 dal carisma e dall’intuizione del  sacerdote salesiano Padre Ugo 
De Censi, opera tuttora in vari paesi dell’America Latina grazie al lavoro volontario di giovani italiani che nel 
tempo libero e durante l’estate si ritrovano per realizzare svariati tipi di lavori e raccolte, il cui ricavato 
viene devoluto interamente a favore delle opere di carità. Tuttora questa missione è sostenuta 
esclusivamente dal ricavato del lavoro dei giovani volontari italiani e dalle offerte di benefattori.  

Semina delle patate Attenzione medica nei villaggi 



Ragazzi all’oratorio 

 Dal 1973 in poi, sono state eseguite a Escoma tante opere a favore della gente (costruzione dell’ospedale, 
impianti di acqua potabile,  censimento della popolazione, scuola di falegnameria e tanto altro..).  

Ora, qui a Escoma , siamo 5 volontari italiani:  
Padre Marco Ferrucci, 40 anni, faentino,  
Marta Melandri 27 anni, sempre di Faenza,  
Luca Dominici e Claudia Guidi,  giovane coppia del riminese  
(Luca è di Morciano di R. e Claudia è di Mondaino)  
ed Elena Casini, diciannovenne di Arezzo  
che sta vivendo la sua prima esperienza in missione. 
 
 
All’ oggi, riassumendo brevemente, le attività che si portano avanti sono le seguenti: 

- Distribuzione mensile di  viveri  
(circa 2 kg di pasta, 2 di riso e 2 di zucchero)  
a circa 450 persone tra le più povere, censite dai volontari ; 

-  asilo in un villaggio con circa 20 bambini  
in cui lavorano due insegnanti del posto; 

- oratorio e  attività con i giovani che si svolgono  
con regolarità in quattro comunità durante il fine settimana, 
 durante i quali i ragazzi, circa 300, ricevono un piatto caldo; 

- lavori di manutenzione e agricoltura, con i quali si dà lavoro ogni giorno a sei operai; 
- assistenza sanitaria al domicilio e attenzione infermieristica settimanale in tre comunità, con 

un’infermiera locale; 
- scuola superiore d’arte e mosaico con 25 studenti. 

E’ proprio quest’ultima l’ opera  “centrale” e più impegnativa, fortemente voluta e sostenuta anche dalla 
gente del posto.  
E’ stato vedendo le tante necessità dei ragazzi, sia di tipo educativo che familiare e gli ottimi risultati delle 
scuole d’arte gestite dai volontari italiani negli anni passati, da cui sono usciti ottimi artigiani, che si è deciso 
di riaprire una di queste scuole che qua chiamiamo “Taller Don Bosco”, nel febbraio 2018. 

Così, dopo non poche peripezie, il 5 febbraio 2018, questa 
casa già movimentata e frequentata dalla gente del posto, si 
è riempita di 25 facce simpatiche, ognuna con il suo bagaglio 
di storie,  caratteri, a volte drammi e abbandoni. La scuola 
segue lo stile che San Giovanni Bosco pensò per i suoi ragazzi 
nella Torino povera di duecento anni fa e che consideriamo 
ancora molto valido e attuale. 

 
 
 
La scuola, il cui titolo è riconosciuto a livello statale,  
è a regime di internato, i ragazzi quindi vivono con noi tutta la settimana  
e le materie teoriche si alternano a tante ore di laboratori manuali,  
in cui gli alunni hanno la possibilità di imparare un mestiere  
nell’ambito artistico, in particolare del mosaico  
(prima scuola in Bolivia e una delle poche in tutta l’America Latina!).  

Anziana signora Aymara  

Mosaico rappresentante l’annuciazione, realizzato dai 
proffessori di mosaico 

Dettaglio di un opera in mosaico 



Gli obiettivi di questo tipo di scuola partono da un’attenta analisi  
delle problematiche più frequenti e dalle necessità  
della gente di queste zone, che si possono riassumere in qualche punto: 

- Tanti giovani (spesso neanche maggiorenni) tendono a emigrare a El Alto, caotica periferia della 
capitale La Paz, in cerca di lavoro e di una vita migliore, dove spesso vanno incontro a situazioni 
degradanti.  

- È  molto frequente la disgregazione delle famiglie:  si va a convivere molto presto e capita che, 
dopo qualche anno, l’uomo, più di frequente, si formi una seconda famiglia con un’altra donna, 
spesso nel luogo in cui è andato a cercare lavoro (a El Alto, appunto, o nella regione dello Yungas, 
famosa per le coltivazioni di coca): tra i bambini sono tante le situazioni di abbandono. 

- È molto presente, anche per  ragioni culturali, il consumo di bevande alcooliche che è la causa di 
tante morti e incidenti stradali. 

Per questo il Taller ha lo scopo di formare “buoni cristiani e onesti cittadini”, come amava dire S.Giovanni 
Bosco: persone con valori, attente alle necessità della propria gente; bravi artigiani, a cui si dà la possibilità, 
una volta finita la scuola, di rimanere a lavorare in cooperativa (qui in zona ce ne sono tre), un ambiente 
familiare e laborioso, accanto alle proprie famiglie. 

Nei nostri progetti per il 2019 c’è quindi, quello di accogliere un altro gruppo di studenti e di inserire fra i 
laboratori anche quello di falegnameria. Per questa ragione presentiamo ora il nostro progetto che prevede 
l’ampliamento della struttura già esistente, per renderla in grado di accogliere un’altra trentina di studenti, 
in particolare: 

- Ampliamento della sala refettorio; 
- Ampliamento della cappellina; 
- Costruzione di un secondo dormitorio, al piano superiore della cappella; 
- Acquisto del mobiliario per il dormitorio; 
- Acquisto del mobiliario per l’arredamento dell’aula preposta all’attività didattica. 

 
Crediamo sia necessario, prima di proseguire nella descrizione più dettagliata del progetto, precisare che 
tutti i lavori (demolizione, costruzione, imbiancature, impianti ecc..) saranno realizzati da sei operai del 
posto, padri di famiglia più o meno giovani, ai quali si cerca di dare ogni mese uno stipendio adeguato e a 
cui viene offerto tutti i giorni il pranzo presso il nostro refettorio.  I mobili inseriti nel progetto, inoltre, 
(letti, comodini, tavoli, arredamento per l’aula..) saranno realizzati dalla cooperativa di falegnami 
“Artesanos Don Bosco”, formata da artigiani che, anni fa, si diplomarono proprio in questa stessa scuola e 
che ora lavorano nella cooperativa di Puerto Carabuco (a pochi chilometri da qui). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Primo corso di studenti accolti nel 2018 
Serre e terreni interni alla missione “Pavimentales” realizzato con segature 

colorate da i ragazzi della scuola per la visita 
pastorale del Vescovo 



A seguire un presupposto riassuntivo delle spese di questo progetto: 
MATERIALE EDILE 
Questa voce comprende: 
sabbia da costruzione, cemento, mattoni, travi 
prefabbricate in cemento, pavimento in legno, travi 
in legno e lamiere ondulate per il tetto, ferri da 
costruzione, materiale vario (chiodi, fil di ferro…) 

4500€ 

STIPENDI DIPENDENTI 
In questa voce si considera lo stipendio dei 4 
muratori che riceveranno in 5 mesi più la 
“tredicesima”. 

7900€ 

MOBILI 
14 letti a castello, 15 banchi da scuola doppi,  
30 sedie per l’aula didattica, 12 mobiletti per il 
dormitorio, 12 panche per la cappelina 

5500€ 

TOTALE 18000€ 
 
La varie voci sopraindicate rappresentano solo una stima delle spese, l’importo in euro è variabile sia per i 
prezzi di mercato dei vari materiali, sia per il cambio di valuta con la moneta locale (Boliviano) che è 
altamente variabile. 
Questo progetto è presentato da l’associazione “Virgen de las nieves” con sede legale in Ambanà, provincia 
Camacho, La Paz, Bolivia; in Bolivia operiamo con il nome di questa associazione, che si è costituita per 
scopi legali, burrocratici, finanziari e al fine di essere riconosciuti dallo stato stesso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come si vede nelle foto soprastanti, i lavori di ampliamento sono già in corso in quanto il nuovo anno 
scolastico avrà inizio a Febbraio 2019. 
 
 
 
 
 
 

 
Vi ringranziamo in anticipo per la gentile 
attenzione;  

UN SALUTO CALOROSO 
Dai volontari di Escoma, 

e il responsabile del progetto 
Dominici Luca 

cappellina vista da fuori lavori interni cappellina 

Giardino interno alla scuola 


